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Schegge di vita ordinaria in una situazione straordinaria

	Anche quando mi sbaglio,  trovo un indubbio piacere nell’essere confermata nei miei giudizi o forse pregiudizi,  se questi non fanno male a nessuno, né a me né agli altri. Dunque è con un certo compiacimento che leggo questa mattina sul giornale : - Sconfortate dall’improvviso scioglimento del rally di Wall Street ieri sera, le Borse dell’Asia arretrano […] -
	Da “nervosette” ad addirittura “sconfortate”. Povere Borse a cui il corona virus sta facendo tanto male. So di esprimere una visione semplicistica e so bene quanto l’andamento delle Borse possa incidere anche sulle vite di tanta gente comune che non ha mai investito un euro in titoli azionari, ma proprio non ce la faccio a soffrire per il loro sconforto. Sono troppo presa dal dolore sofferto nella carne e nel cuore dalle persone  per provare empatia anche per gli algoritmi impazziti  dei vari indici borsistici che tanto hanno già intossicato l’economia globale. E mi vengono in mente anche altri aggettivi per definire il sistema della finanza che ha in larga misura sostituito la produzione e il lavoro come sistema per generare ricchezza: opportunista e crudele. Opportunista per la capacità che ha di lucrare sulle disgrazie  di molti per la ricchezza di pochi, crudele per lo stesso motivo.

	Sono appena rientrata dalla consueta passeggiata con Frisco e devo dire che me la sono goduta  con un piacere maggiore del solito. Ho approfittato infatti di quelli che rischiano di essere  i miei ultimi giorni di libertà. 
	In vista del prossimo graduale ritorno alla normalità che consentirà la ripresa degli spostamenti all’interno delle regioni, si ventila l’ipotesi di negare questa opportunità  agli anziani. E gli anziani, in seguito alla revisione delle categorie anagrafiche imposte dal coronavirus in base all’indice di resistenza al medesimo, sono ora tutti quelli dai sessant'anni in su. Come dire quasi la maggioranza della popolazione, sottratti quei poveretti che il virus si è già portato via.  Quelli fra noi che, di qui al 4 maggio, data prevista per il passaggio alla fase 2, avranno la fortuna  di essere ancora vivi, dovranno essere protetti come i panda. Dopo anni in cui si è lamentato lo squilibrio demografico del paese con un saldo negativo tra vecchi e giovani determinato dal fatto che i primi non morivano mai e di secondi non ne nascevano più, adesso  vediamo che la fascia anagrafica dei vecchi è addirittura a rischio  di sopravvivenza.
	Dall’alto dei miei ormai quasi sessantasei anni, apprezzo l’intenzione protettiva, ma anche no, grazie, se deve esprimersi in questo modo così radicalmente eccessivo. Se per non correre il rischio di morire di coronavirus  devo adattarmi a una non vita, respingo l’attenzione e mi appello ai miei diritti costituzionali. 
	Credo che questa cazzata (in  un diario si può dire) sia stata pensata da qualcuno totalmente privo di senso della realtà. E meno male che le molte task force all’opera per programmare le forme della tanto attesa fase 2, raccolgono le meglio menti del paese. Ma qualcosa deve essergli sfuggito. 
	Quando riapriranno molte attività produttive e commerciali, gli over sessanta saranno esentati dal ritorno al lavoro? Quelli che  fino a ieri, in ragione dell’aspettativa di vita, erano considerati troppo giovani per andare in pensione prima di 67 anni, costituiranno la folla dei nuovi esodati che andranno ad aggiungersi a quelli già provocati dalla legge Fornero che non aveva tenuto conto, animata da uno zelo diverso ma ugualmente ispirato  da volontà salvifica, della sorte di migliaia di persone lasciate senza lavoro e senza pensione?   E  cosa dovranno e potranno fare quelli che in pensione invece ci sono già e sono ancora in gamba e in salute, coronavirus permettendo, per fare i nonni?  Chi baderà a piccoli e meno piccoli quando i genitori dovranno tornare al lavoro mentre asili e scuole resteranno chiusi? C’è poi un’ altra  situazione di cui i saggi consulenti del governo mostrano di non avere tenuto conto. Con la definizione over 60,  si indica una fascia di popolazione per la quale viene preso in considerazione solo il termine di partenza, mentre non è possibile precisare quello di arrivo, per stabilire la parentesi anagrafica entro cui collocarla.  Ma molti over 60  hanno percorso un lungo cammino oltre quella linea di partenza e tanti si sono spinti e tuttora vivono oltre i 90 anni. Io, ad esempio ho una mamma di 92 anni. Chi si prenderà cura di lei e di tutti gli anziani come lei,  ma anche di quelli più giovani ma comunque ottantenni e oltre, che  sono  ancora relativamente autonomi e  vivono ancora nelle loro case senza assistenza fissa? E quelli più malandati che non possono più contare sulle badanti che hanno sospeso il loro servizio? Chi si occuperà di loro se ai figli sessantenni sarà impedito di uscire di casa? 
	Sono certa che questo ventilato provvedimento non avrà seguito, anche perché difficilmente potrà essere sostenuto sul piano del diritto. Tuttavia, anche il solo fatto di averlo ipotizzato è indice di un pressappochismo poco rassicurante da parte dei governanti. Se invece il fatto di avere resa pubblica questa intenzione celasse piuttosto la volontà di  saggiare le reazioni  delle persone per valutare fino a dove è possibile spingersi con la  limitazione delle libertà personali, allora sarebbe ancora peggio. 

	Il mio giro con il cane segue ormai da settimane lo stesso percorso intorno  all’isolato che ripeto più volte, per consentire a Frisco di fare i suoi bisogni e a me di godere del sole di queste belle giornate.  Ma la soddisfazione è tutta qui perché camminare sempre e solo sull’asfalto non è molto piacevole né per lui né per me.  A volte penso che se questa situazione dovesse durare ancora a lungo,  mentre nel parco ora interdetto l’ erba comincia a ricrescere nei sentieri tracciati fuori dai viali dal ripetuto calpestio  di chi lo frequentava fino a poche settimane fa, il fenomeno contrario potrebbe verificarsi ai margini delle strade dove, nell’asfalto ammorbidito dalla temperatura, potrebbero restare i segni, sotto forma di lievi solchi, di questi passaggi che i padroni con i cani  ripetono numerosi, più volte al giorno.
	La stessa cosa potrebbe capitare  anche nel cortile di mio fratello che, da quando si è autosegregato, tutte le mattine cammina per almeno cinque chilometri ripetendo in modo ossessivo lo stesso mini circuito dal cancello di ingresso alla recinzione posteriore. Non so quanti giri debba fare per raggiungere il suo obiettivo di giornata,  ma di certo qualche centinaio. Io lo vedo tutte le mattine passando davanti a casa sua e il suo infaticabile girare in tondo mi ha fatto venire in mente  i due solchi paralleli  che, nei secoli, sono stati scavati nel marmo dai pellegrini  che, pregando, avanzano in ginocchio, sul marmo che  circonda la cappella  che racchiude la Santa Casa di Loreto. Non sono certa che i nostri passi perduti possano produrre effetto in un tempo che speriamo non duri ancora a lungo, ma  so che anche ad essi affidiamo la speranza e forse anche la preghiera che si compia il miracolo  contemporaneo  che ponga fine a questa epidemia.

